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ALLEANZA
Uno dei temi di fondo che segna la liturgia di questo giorno di Quaresima, ormai alle soglie della Settimana Santa, è il tema biblico dell’alleanza. Nel brano della Genesi troviamo una delle tante riformulazioni dell’alleanza che Dio stringe con Abramo.
Abramo ha appena cercato di fare di testa sua con la nascita di Ismaele dalla schiava Agar. Il Signore gli aveva promesso una numerosa discendenza e un nome grande, tuttavia il tempo passava e nulla accadeva. Allora Abramo, con la complicità di Sarai sua moglie, decide di trovare mezzi un po’ più efficaci e sbrigativi rispetto a quelli del Signore, cercando di avere un figlio dalla schiava Agar. Da questa scelta di fare di testa propria nasceranno tante sofferenze per Abramo, per Sarai, per Agar e per il bambino Ismaele: quando si fa di testa propria alla fine nessuno è contento.
Ma anche il Signore «fa di testa propria» e non si lascia scoraggiare dal comportamento di Abramo e con insistenza riafferma che non saranno le scorciatoie di Abramo a portare aventi la storia, ma le vie lunghe di Dio.
Il Signore riafferma la sua promessa. Aveva promesso di «fare grande» il nome di Abramo, ed effettivamente lo fa grande, allungandolo: dal Abram ad Abramo. Inoltre ribadisce la sua promessa, affermando di voler stabilire con Abramo una «alleanza perenne» e di voler essere il Dio di Abramo e della sua discendenza.
Innanzitutto Dio non vuole essere semplicemente l’Essere assoluto: il Dio della Bibbia vuole essere il «Dio di». Dio non si accontenta della sua perfezione: egli è un Dio che si definisce «in relazione con». In tale relazione Dio si compromette in modo definitivo. Egli stringe un’alleanza «eterna», che non viene mai meno, nemmeno quando il suo eletto o il suo popolo scelgono delle scorciatoie ritenute più efficaci della via indicata da lui. Dio si rivela qui come un Dio fedele che stringe il suo patto con noi, in modo assolutamente gratuito e unilaterale. Solo alla fine del testo egli ordina ad Abramo di osservare l’alleanza – senza peraltro indicare in cosa consista tale osservanza – quasi fosse una conseguenza della sua fedeltà e non una premessa.
In questo nostro cammino quaresimale questo testo della Genesi ci rivela la radice della misericordia di Dio. In Dio la misericordia non è un distaccato atto di clemenza di un superiore nei confronti di un inferiore; non consiste nel «passare sopra» agli errori e al peccato. Per Dio la misericordia è questione di coerenza con sé stesso e con la sua volontà di non essere un Dio «impassibile».
La misericordia di Dio si radica nella sua stessa natura: egli è «il Dio di». Il Signore è il Dio dei nomi, Dio dei volti, Dio delle generazioni, Dio della storia. La misericordia si radica qui: nel patto che egli ha stretto in modo unilaterale e gratuito con l’umanità e con il suo popolo.
La misericordia si fonda inoltre sulla fedeltà di Dio a sé stesso e nei confronti di coloro con i quali ha stretto una alleanza «perenne». La Parola di Dio non è come la nostra parola: quando Dio dà la sua Parola non la può ritirare. Noi sperimentiamo parole fragili, parole instabili, parole a volte di menzogna, ma la Parola di Dio è parola data e mai ritirata.
Nel nostro cammino quaresimale siamo chiamati a fare esperienza di questa misericordia: Dio è misericordioso non perché non prende sul serio le nostre infedeltà, ma perché prende sul serio la sua fedeltà. Ed è su tale fedeltà che noi possiamo fondare la nostra conversione: egli è fedele, se noi ritorniamo a lui, egli è lì che ci attende.
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